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X	Domenica	del	Tempo	Ordinario	(A)	–	Itararé,	Brasile,	7	giugno	2026	
	
Letture:	Osea	6,3-6;	Romani	4,18-25;	Matteo	8,9-13	
	
«In	quel	tempo,	mentre	andava	via,	Gesù,	vide	un	uomo,	chiamato	Matteo,	seduto	al	
banco	delle	imposte,	e	gli	disse:	"Seguimi".	Ed	egli	si	alzò	e	lo	seguı.̀»	(Mt	9,9)	
	

Quando	parto	per	uno	dei	miei	tanti	viaggi,	come	questo	che	mi	ha	portato	in	Brasile,	
mi	domando	sempre	cosa	sto	dimenticando.	Di	fatto,	dimentico	sempre	qualcosa.	
L'importante	 è	 di	 non	 dimenticare	 ciò	 che	 è	 veramente	 importante,	 come	 il	
passaporto,	per	non	pregiudicare	tutto	il	viaggio.	Nel	Vangelo	di	questa	Domenica,	
anche	Gesù	sta	partendo	dalla	città	di	Cafarnao,	dove	risiedeva	abitualmente,	per	
continuare	la	sua	missione	visitando	città	e	villaggi.	Però	Gesù,	quando	partiva,	non	
si	preoccupava	del	bagaglio	e	se	avesse	preso	tutto	il	necessario.	Infatti	nel	capitolo	
seguente	 del	 Vangelo	 secondo	Matteo	 dirà	 ai	 discepoli:	 "Non	 procuratevi	 oro	 né	
argento	 né	 denaro	 nelle	 vostre	 cinture,	 né	 sacca	 da	 viaggio,	 né	 due	 tuniche,	 né	
sandali,	né	bastone..."	(Mt	10,9-10)	
	

Partendo	 da	 Cafarnao	 e	 da	 ogni	 altro	 luogo	 Gesù	 si	 preoccupa	 però	 di	 non	
dimenticare	una	cosa	molto	più	essenziale	di	tutto	questo:	la	salvezza	delle	anime	
dei	 peccatori.	 Infatti,	 partendo	 da	 Cafarnao	 Gesù	 passa	 accanto	 al	 banco	 delle	
imposte	 di	 un	 pubblicano,	 Matteo.	 ET 	 un	 peccatore,	 lavora	 per	 i	 Romani,	 e	
raccogliendo	 le	 imposte,	 certamente	 prende	 per	 sé	 una	 parte	 del	 denaro,	 che	
probabilmente	spende	vivendo	da	dissoluto.	ET 	un	uomo	che	vive	per	i	soldi	e	per	
godersi	la	vita,	senza	pensare	ai	poveri,	senza	preoccuparsi	del	bisogno	degli	altri,	e	
senza	pensare	ad	osservare	la	sua	religione	ebraica.	Insomma,	è	un'anima	perduta,	
una	pecora	perduta	che	forse	neanche	si	rende	conto	di	esserlo,	di	aver	bisogno	di	
cambiare	vita,	di	aver	bisogno	di	salvezza.	Quando,	anni	dopo,	Matteo	redigerà	il	suo	
Vangelo,	chissà	con	quale	commozione	scriverà	una	 frase	di	Gesù	che	descrive	 la	
situazione	in	cui	si	trovava	e	il	pericolo	tremendo	che	correva:	"Quale	vantaggio	avrà	
un	uomo	se	guadagnerà	il	mondo	intero,	ma	perderà	la	propria	vita?	O	che	cosa	un	
uomo	potrà	dare	in	cambio	della	propria	vita?"	(Mt	16,26)	
	

Ecco,	Gesù	partendo	in	viaggio	non	si	preoccupa	di	dimenticare	i	vestiti	e	il	denaro	
necessari	al	viaggio:	si	preoccupa	solo	di	non	dimenticare	anche	solo	un'anima	che	
ha	bisogno	di	salvezza,	anche	solo	una	pecora	che	è	perduta.	
	

ET 	 questa	 passione	 per	 ogni	 anima,	 per	 ogni	 vita;	 è	 questa	 compassione	 per	 i	
peccatori	 che	 sentiamo	 vibrare	 in	 quella	 sola	 parola	 che	 Gesù	 dice	 a	 Matteo:	
"Seguimi!".	Non	gli	fa	un	bel	discorso,	non	cerca	di	convincerlo	a	cambiare	vita.	Il	
cuore	di	Matteo	sa	che	non	è	felice,	che	gli	manca	l'essenziale,	che	gli	manca	la	vita.	
Ma	nello	 sguardo	e	nella	voce	di	Gesù	 che	gli	dice	 "Seguimi!",	Matteo	 \inalmente	
capisce	tutto	di	se	stesso,	capisce	e	vede	che	non	sta	bene,	che	è	perduto,	che	sta	
morendo	in	una	vita	senza	senso,	senza	bellezza,	senza	luce,	senza	amore.	
	

"Seguimi!",	detto	da	Gesù,	è	la	parola	più	bella	che	possiamo	sentire.	ET 	una	parola	
traboccante	di	amore	in\inito,	di	tutto	l'amore	di	Dio,	di	tutta	la	misericordia	che	Dio	
prova	per	noi,	per	ognuno	di	noi,	che	sia	un	piccolo	o	un	grande	peccatore.	Tutti	
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abbiamo	 bisogno	 che	 Gesù	 non	 si	 dimentichi	 di	 chiamarci,	 di	 dirci	 "Seguimi!",	
af\inché	la	nostra	vita	non	sia	perduta,	non	sia	arida	e	vana.	
	

Perché	questa	parola,	"Seguimi!",	è	cosı	̀importante	per	Gesù	e	per	noi?	Perché,	detta	
da	Gesù,	essa	signi\ica:	"Io	sono	qui	per	stare	con	te!	Io	sono	qui,	ti	guardo,	ti	parlo,	
ti	amo,	per	attirarti	al	mio	cuore,	per	stare	sempre	insieme,	per	donarti	di	trovare	
con	me	la	via	della	vita,	la	via	della	tua	felicità	eterna,	la	via	della	tua	vocazione	ad	
amare	come	io	amo!"	
"Seguimi!",	dettoci	da	Gesù,	vuol	dire:	"Rimani	con	me	ad	ogni	passo	della	tua	vita,	
vivi	in	comunione	con	me	ogni	istante	della	tua	esistenza,	tutto	quello	che	fai,	tutto	
quello	che	pensi,	tutto	quello	che	dici,	tutti	i	sentimenti	che	sorgono	nel	tuo	cuore!	
Non	importa	che	tu	sia	peccatore,	una	pecora	perduta.	Se	vieni	con	me,	se	mi	segui,	
non	sei	più	perduto:	sono	io	la	Via,	la	Verità	e	la	Vita	della	tua	vita!	Non	temere	più	
la	tua	miseria:	se	vivi	con	me,	se	stai	con	me,	io	ti	salvo	ad	ogni	istante,	perché	io	
sono	il	Salvatore,	il	Redentore	della	tua	vita!".	
	

Guardate,	fratelli	e	sorelle,	che	questo	non	vale	solo	per	san	Matteo,	non	vale	solo	
per	 gli	 apostoli,	 o	 per	 chi	 ha	 una	 vocazione	 particolare	 alla	 vita	 consacrata,	 e	
neppure	vale	 solo	per	 i	 grandi	peccatori.	Gesù	dice	 "Seguimi!"	 ad	ognuno	di	noi,	
viene	ogni	giorno,	ogni	istante	ad	amarci,	a	guardarci,	a	parlarci,	a	dirci:	"Io	sono	qui	
per	salvare	la	tua	vita!	Stai	con	me,	cammina	con	me,	e	io	salverò	e	renderò	bella	e	
buona	tutta	la	tua	vita!".	
	

Gesù	 non	 è	 "venuto	 infatti	 a	 chiamare	 i	 giusti,	ma	 i	 peccatori"	 (Mt	 9,13).	 La	 sua	
Presenza	ci	 chiama,	 continua	a	chiamarci	 \ino	all'ultimo	 istante	della	nostra	vita.	
Pensiamo	al	buon	 ladrone:	nell'ultimo	 istante	della	 sua	povera	vita	Gesù	 gli	dice	
ancora:	 "Seguimi!".	 «"Gesù,	 ricordati	 di	 me	 quando	 entrerai	 nel	 tuo	 regno".	 Gli	
rispose:	"In	verità	io	ti	dico:	oggi	con	me	sarai	nel	paradiso".»	(Lc	23,42-43)	
Gesù	stava	partendo	da	questa	vita,	come	stava	partendo	quel	giorno	da	Cafarnao,	e	
il	ladro	gli	dice:	"Gesù,	non	dimenticarti	di	portarmi	con	te!".	E	Gesù,	subito	gli	dice:	
"Seguimi,	stai	con	me,	ti	porto	con	me	in	Paradiso!"	
	

Ma	 il	 Vangelo	 di	 oggi	 ci	 insegna	 un'altra	 cosa	 fondamentale,	 una	 cosa	 pure	
bellissima.	Che	chi	vive	cosı,̀	chi	accoglie	l'offerta	che	Gesù	viene	a	farci	di	seguirlo	
verso	 la	pienezza	della	 vita,	 immediatamente	diventa	 testimone	 che	questo	 è	 un	
dono	 per	 tutti,	 per	 tutti	 i	 peccatori.	 Tutti	 gli	 amici	 e	 colleghi	 di	 Matteo,	 tutti	 i	
peccatori	 di	 Cafarnao,	 vengono	 attirati	 come	mosche	 dal	miele	 a	 stare	 con	Gesù	
come	Matteo,	a	seguire	Matteo	che	segue	Gesù:	"Sopraggiunsero	molti	pubblicani	e	
peccatori	e	se	ne	stavano	a	tavola	con	Gesù	e	con	i	suoi	discepoli"	(Mt	9,10).	
	

Chi	af\ida	totalmente	a	Cristo	la	salvezza	della	sua	vita	diventa	missionario,	diventa	
testimone	della	misericordia	di	Dio	per	tutti.	E	questa	 è	 la	grande	fecondità	della	
nostra	vita	di	peccatori	redenti	dal	Signore.	
Il	Paradiso	sarà	il	grande	banchetto	di	tutti	i	peccatori	riuniti	con	Gesù,	rendendo	
grazie	eternamente	al	Padre	per	la	immensa	misericordia	di	aver	mandato	suo	Figlio	
a	chiamarci	a	seguirlo	per	sempre.	
	

Fr.	Mauro-Giuseppe	Lepori	
Abate	Generale	OCist	


